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In concomitanza con un corteo di protesta per i J t̂ti di Roma 

ici devastati 
da provocatori a Milano 
Gruppi di giovani hanno compiuto brevi e improvvise irruzioni con botti
glie incendiarie e spranghe di ferro in sedi del Movimento sociale e ne
gozi in varie zone della città — I teppisti air opera lontano dal corteo 

MILANO — I danni provocati dalle bottiglie incendiarle al night di corso Europa 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 15 

Nel clima di sdegno e di 
tensione suscitato dall'ucci
sione dell'ingegnere romano 
Mario Marotta, si è innesta
ta s tamane a Milano l'azione 
di gruppi provocatori e di 
teppisti. Sedi fasciste e nu
merosi locali pubblici sono 
stat i devastati e dati alle 
fiamme. Per oltre due ore 
il centro cittadino ed altre 
zone della cit tà sono s ta te tea
tro delle imprese di piccoli 
raggruppamenti di giovani 
(presumibilmente alcune de
cine di persone in tutto) che 
— secondo un'abusata tecnica 
della provocazione — hanno 
compiuto brevi ed improvvi
se irruzioni usando bottiglie 
incendiarie e spranghe di fer
ro. Contemporaneamente, nel
la zona tra Città Studi ed >1 
centro, si svolgeva un corteo 
di protesta che ha visto 'a 
partecipazione di molte mi
gliaia di giovani. Il corteo 
si era mosso attorno alle 
9.30 da piazza Leonardo i a 
Vinci e si era concluso nei 
pressi dell'Università. 

Alcuni degli incidenti, co
munque, sono avvenuti ben 
lontani dalle vie dove sfila
va la manifestazione di pro
testa. I primi assalti delle 
bande di teppisti si sono in
fatti registrati tra le 10 e le 
10.30 in due sedi missine: 'a 
prima in Viale Murillo. ?a 
seconda in via Olindo Guer-
rini, entrambe fatte segno a 
lancio di bottiglie incendia
rie. Quasi contemporaneamen
te venivano seriamente dan
neggiati tre bar in piazza Tri
colore. in piazza Otto Novem
bre e in via Pisacane. In 
via delle Erbe venivano deva
stat i anche gli uffici della 
Unione nazionale combatten
t i della Repubblica di Salò. 

Ma gli incidenti più rile
vanti sono accaduti più tardi 
nella zona Corso Europa, do
po che il comizio di piazza 
Santo Sterano era già stato 
sciolto. Attorno alle 12 sono 
stati assaliti e dati alle fiam
me tanto la discoteca «Sa
fari ». quanto il negozio di 
camicie di proprietà di Fian
co Guarneri ex esponente 
del PSDI passato al MUIS ed 
uscito anche da questo rag
gruppamento dopo la deci
sione di confluire nel PSI . 

La Federazione milanese 
del PCI in un comunicato 
ha rilevato fra l'altro come 
«nell ' imminenza di un con
fronto elettorale amministra
tivo in città importanti come 
Roma e Genova, e mentre 
qualcuno punta alle elezioni 
politiche, con puntuale pre
cisione si mette in a t to in 
tu t to il Paese un piano di 
provocazione organizzata ». 

« In realtà è la strategia del
la tensione che rinasce. Nei 
gravi fatti di oggi a Milano 
i provocatori hanno trovato 
una copertura nella scelta er
ra ta di quelle formazioni e-
stremistiche che rifiutando 
l'appello unitario dei giova
ni democratici e in primo 
luogo dei giovani comunisti, 
hanno portato in piazza grup
pi di studenti con parole d'or
dine sbagliate e pericolose, 
mandandoli allo sbaraglio, e-
sponendoli all 'isolamento, per
mettendo l'infiltrazione del
la provocazione organizzata ». 

«Gravi e ingiustificabili so
no taluni commenti rilasciati 
In seguito: PDUP e Avan
guardia Operaia fanno dei 
distinguo. Lotta Continua e 
Il Movimento dei lavoratori 
per il socialismo approvano 
in pieno. I comunisti ritengo
no che da par te del movimen
to operaio e democratico 1* 
atteggiamento possa essere 
uno solo: condanna senza re
ticenze di questi at t i , di chi 
li compie, di chi li provoca, 
di chi li permette: vigilan
za democratica e di massa 
perché mandanti , esecutori. 
complici siano isolati e puni
ti secondo la legge». 

Nel comunicato si rileva i-
noltre e si critica « il ritardo 
e l'inefficienza di chi dirige 
le forze dell'ordine, incapa
ci di prevedere e prevenire 
questi att i » e si conclude 
con la « necessità di proce
l l e a quelle forme di auto-
#scipl ina delle manifestazi> 
ni in città che il Comitato 
antifascista per la difesa del
l'Ordine Repubblicano ha pro
posto e i comunisti sosten
gono con forza ». 

Un piano preordinato 
In quanto accaduto ieri 

mattina a Milano non vi è 
nulla di casuale, di «sponta
neo», nulla che in qualche 
modo possa essere riconduci
bile allo sdegno ed alla rab
bia che, anche a Milano, la 
barbara uccisione di Mario 
Marotta ha suscitato in ogni 
coscienza democratica. Gli as
salti e le devastazioni di bar 
e di negozi, gli stessi incendi 
delle sedi fasciste, sono stati 
studiati con metodo ed attuati 
con freddezza. 

Non si tratta, se vogliamo, 
di fatti nuovissimi. La crona
ca più recente è costellata 
dalle imprese teppistiche dei 
gruppi che si rifanno alla 
cosiddetta « area dell'autono
mia operaia », una sorta di 
« zona franca » dell'estremi
smo extraparlamentare nella 
quale il delirio pseudorivolu
zionario torbidamente si in
treccia alla delinquenza co
mune ed alla deliberata volon
tà di creare tensione. I fatti 
di ieri, tuttavia — ed è que
sta la novità sulla quale ri
flettere — dimostrano come 
la provocazione vada « affi
nando» la propria tecnica e 

precisando i propri obiettivi, 
come sempre più vada cercan
do di radicare la propria pre
senza all'interno delle mani
festazioni di protesta che i 
raggruppamenti estremisti or
ganizzano nei momenti di più 
acuta tensione e non solo in 
quelli. 

Nelle dichiarazioni rilascia
te ieri dopo i disordini i re
sponsabili di questi raggrup
pamenti (Avanguardia Ope
raia, Lotta Continua, Movi
mento dei Lavoratori per il 
Socialismo. PDUP) o hanno 
pienamente avallato quanto 
accaduto (vedi Lotta Conti
nua) o hanno timidamente 
preso le distanze dagli atti di 
teppismo (Avanguardia Ope
raia). Emerge tuttavia, sia pu
re implicitamente, la preoccu
pazione e l'imbarazzo per la 
persistente presenza al pro
prio fianco e per l'estendersi 
di fenomeni di provocazione 
difficilmente controllabili. Oc
corre, a questo punto, un di
scorso chiaro: o si accetta che 
la provocazione continui im
punemente a prosperare, o si 
agisce coerentemente per iso
larla e per batterla. Chiunque 
dovesse ancora consentire al

le bande di teppisti di muo
versi « come pesci nell'acqua » 
all'interno dei cortei, si assu-
inerebbe delle gravi ed intol
lerabili responsabilità nei con
fronti di tutto il movimento 
democratico. 

Un discorso chiaro va rivol
to anche ai responsabili del
l'ordine pubblico. Certo ci ren
diamo conto delle oggettive 
difficoltà, per la polizia, di 
intervenire «sui fatti». Pro
prio per questo sosteniamo 
che occorre una ferma ed ef
ficace azione preventiva con
tro quei professionisti della 
provocazione che, con meto
dica violenza, portano acqua 
al mulino della reazione. Il 
perdurare dell'inerzia in que
sta direzione non potrebbe che 
essere interpretato come una 
precisa volontà di lasciare 
campo libero a chi coerente
mente si adopera per alterare 
il clima di civile convivenza, 
per creare, a tutto vantaggio 
delle forze di destra, artifi
ciose occasioni di scontro e 
di violenza. 

E' ora di dire basta. Ogni 
omissione, a questo punto, di
verrebbe complicità. 

I molti interrogativi sulla sciagura del Cermis 

Numerose perizie ordinate 
sul disastro della funivia 
Tra i quesiti sottoposti ai tecnici quello se i meccanismi au
tomatici potevano rilevare l'eventuale accavallamento dei cavi 

Nostro servizio 
CAV ALESE, 15 

Stamani olle ore 10 è giun
to a Cavalese il procuratore 
della repubblica di Trento. 
dott. Mario Agostini che. 
accompagnato dal sostituto 
procuratore, dott. Agnoli e 
dai periti e coadiuvato dal 
pretore di Cavalese dottor 
Lucchini, ha dato l'avvio a 
una nuova fase delle inda
gini intese a chiarire le cau
se e le responsabilità con
nesse con la tremenda scia
gura del Cermis. 

Nell'aula delle udienze del
la pretura ci sono s ta te le 
prime dichiarazioni di costi
tuzione di parte civile, le no
mine dei periti di parte e 
di quelli delle persone e de
gli enti che hanno ricevuto 
comunicazioni giudiziarie 
(come si sa gli avvisi di rea
to sono, sino a questo mo
mento. nove) e sono s tat i 
formulati i quesiti cui l'in
dagine peritole dovrà dare 
risposta. 

I quesiti, in sostanza, mi
rano a far luce in relazione 
alle varie ipotesi che sono 
s ta te formulate circa la di
namica dello spaventoso e 
mortale volo della «cabina 
della morte » e delle cause 
che hanno potuto portare a 
quella tragica conseguenza. 

In sostanzi! i pent i dovran
no dire quante e quali cause 
o concause hanno prodotto. 
o contribuito a produrre, le 
condizioni per le quali la fu
ne portante si sia potuta 
spezzare. In particolare, i 
quesiti mirano ad accertare 
se vi sono s ta te '.esioni dei 
singoli fili d'acciaio che for
mano la fune portante (quel
la che regge il peso della ca
bina) e se si riferiscono ad 
una o più sezioni della fune 
stessa. Infatti la fune è co
stituita da una corona ester
na di «trefoli» raggruppanti 
ognuno un certo numero di 
fili d'acciaio, ed un'« anima » 
interna, costituita da un al
tro fascio di fili. I fili, in 
complesso, sono 248 per un 
diametro complessivo della 

fune di cinquanta millimetri. 
I due quesiti mirano, poi, ad 
accertare se. nei punti di rot
tura dei fili, siano presenti 
tracce di abrasione o se lo 
acciaio presenti altre carat
teristiche (come, ad esempio. 
segni di fusione o altro) e 
se vi siano state usure per 
strisciamento sulla « scarpa » 
(cioè nella sede in cui è in
serita la fune portante in 
corrispondenza dei piloni). 
che abbiano potuto causare 
la rottura del cavo. 

Un al tro quesito mira ad 
accertare se vi siano stati 
precedentemente controlli 
magnetoscopio ed in quale 
data 

Un altro gruppo di que
siti vuole appurare la possi
bilità e le modalità di un 
accavallamento della fune 
t ra inante o della fune zavor
ra (si t ra t ta dello stesso ca
vo. in sostanza, che si chia
ma t rainante quando tira 
la cabina e zavorra, quando, 
per così dire, la cabina se 
la tira dietro). 

In particolare i quesiti cui 
devono dar risposta le inda
gini e gli accertamenti peri
tali, devono stabilire se il ve
rificarsi di tale ipotesi abbia 
potuto determinare la rottu
ra della portante e se ciò sia 
avvenuto durante l'ultima 
corsa o durante le preceden
ti. Ancora, si dovrà dare ri
sposta circa le cause dello 
eventuale accavallamento e 
del mancato arresto dell'im
pianto e se, in caso di acca
vallamento. questo veniva 
avvertito dai meccanismi au
tomatici. Infine si dovrà ac
certare per quanto tempo la 
fune t raente ha strisciato 
sulla portante e se ciò poteva 
essere avvertito dal mano
vratore. 

Per quarCo riguarda gli al
tri espletamenti, sono stati 
nominati i periti della pro
cura nelle persone del pro
fessor Pietro D'Armini, ex 
direttore generale della mo
torizzazione civile, docente 
presso la facoltà di ingegne
ria dell'università di Roma e 
il professor Carlo Alberto 

Russo Frattasi . direttore del
l'istituto dei trasporti e or
ganizzazione industriale del 
Politecnico di Torino. 

Per i primi familiari di 
vittime che si sono costituiti 
parte civile, gli avvocati De 
Abbondi e Stenico di Trento 
hanno nominato perito il dot
tor Claudio Pedrotti. riser
vandosi di nominare anche 
un perito tedesco, dato che 
tutelano gli interessi di un 
gruppo di vittime della RFT. 
tra cui il nastro compagno 
della DKP di Monaco di Ba
viera. Peter Skalla. 

Per quanto riguarda la dit
ta Hoelzl. costruttrice dello 
impianto, è s tato nominato 
perito il prof. Hugo Muiler. 
mentre ring. Ghedina, pro
gettista della funivia, avrà 
come perito ring. Zuech. 

Per le acciaierie Falck, l'in
dustria costruttrice della cor
da che si è spezzata, l'inge
gner Dante Malocchi è perito 
per l'ing. Bruno Falck e il 
geometra Luigi Recalcati per 
l'ing. Grezzani. 

Per il caposervizio degli 
impianti funiviari del Cermis. 
Chioistè e per l'ing. Tanesini, 
ambedue avvisati di reato. 
sono stati nominati periti gli 
ingegneri Achille Bonini e 
Giovanni Gatti e il dott. Gi
no Beccare Infine, per Cario 
Schweizer. il giovane che era 
nella cabina di manovra al 
momento del disastro e che 
era sprovvisto del patentino 
di manovratore, il perito è 
l'ing. Giuliano Landi. 

Mercoledì prossimo è s ta ta 
convocata la seconda com
missione legislativa provin
ciale. di cui è presidente il 
consigliere regionale del PCI, 
Ferdinando Tonon che, ap
punto in tale veste ne ha 
desposto la convocazione. Nel 
corso della riunione l'asses
sore provinciale ai trasporti 
dovrà riferire su una prima 
indagine compiuta, in rela
zione alle modalità di svol
gimento è stato disposto che 
possa partecipare anche la 
stampa. 

Gianfranco Fata 

Particolarmente colpiti i più piccini 

Libro bianco 
vittime 

dell'assistenza 
in Sicilia 

I guasti di un sistema distorto e clientelare 
Gli istituti privati fanno la parte del leone 

Dalla nostra redazione 
PALERMO, 15. 

« Quoziente di intelligenza 
scarso, non minorati », pre
cisa la direzione di Villa 
Quiete. Spar tà (Messina), un 
istituto medico privato, sov
venzionato dal ministero del
la Sanità — rette fino a 18 
mila lire al giorno — a chi 
chiede notizie circa i « mino
ri » Il ricoverati insieme agli 
adulti, malati di mente. Chi 
sono? Secondo il gergo tecni
co si t rat ta di bambini « espo
sti », cioè di bimbi usciti da 
brefotrofi, semplicemente po
co abituati alla vita sociale. 
Come vivono? Per quel che 
se ne sa, 11 dentro vengono 
adibiti ai lavori più umili, 
anche alla pulizia dei più 
anziani: tra essi 19 malati 
di mente «profondi»; 11 
« recuperabili ». 

In realtà l'istituto era de
stinato in origine ad ospita
re solo bambini, ma essi con
tinuano ad alloggiarvi anche 
dopo essere divenuti adulti, 

Nel cuore della città dello 
Stretto, al quartiere Grani-
telli. poi, c'è un altro lager: 
si chiama «Cit tà del Ragaz
zo» e, benché se ne sia occu
pata qualche anno fa la ma
gistratura per i metodi auto
ritari ed antidemocratici pra
ticati dal direttore - fondato
re padre Pino Trovato (un 
potentissimo capo elettore de 
che è nel contempo presiden
te del consorzio dei patro
nati scolastici), c'è il fondato 
motivo di temere che, dopo 
lo scioglimento dell'ONMI. es
so si trasformi in ente mo
rale e, attraverso un cambia
mento di facciata — se non 
si procede a controlli più 
at tent i e se non si avvia una 
vera riforma — riprenda ad 
avvalersi di quei finanzia
menti pubblici che gli furo
no troncati anni fa per ef
fetto di una grossa battaglia 
condotta dal gruppo consi
liare comunista alla Provincia. 

Le pr ime vittime del caos 
della assistenza distorta e 
clientelare in Sicilia, sono 
loro, i più piccini: il 78fi dei 

ricoverati sono « minori sa
ni» , 23.700, secondo una sta
tistica — da aggiornare in 
aumento — del 1970. Nell'iso
la si ignora quasi cosa sia 
una colonia estiva: appena 
2.200 bambini ci passano qual
che giorno di vacanza ogni 
anno. E* 1*1,5^ del totale na
zionale. A Marsala la Regio
ne costruì una « colonia » lus
suosa, decine di bungalows 
tra gli alberi, in contrada 
Paolini - Casazze, ultimata 5 
anni fa, mai utilizzata per
chè il luogo prescelto rende 
«difficile rifornirla d'acqua». 

A Catania c'è chi ha tro
vato modo di speculare nel
la maniera più indegna sui 
piccoli subnormali, dando in 
appalto le equipes psico - me
dico-pedagogiche destinate al 
loro reinserimento. Firmata 
una convenzione per 200 mi
lioni l'anno con l'Ammini
strazione provinciale, s'è sco
perto che buona parte dei 
12 «ent i assistenziali per la 
protezione dei fanciulli », be-
beficiari del provvedimento 
non esisteva neppure, se non 
sui registri-paga dell'ente lo
cale. 

A Ragusa c'è addiri t tura 
chi speculava sulle magre re
fezioni che quel patronato 
scolastico (bilancio annuo 1 
miliardo) dovrebbe provve
dere a fornire alle scuole: 
nella casa del presidente d.c. 
del patronato, in carica da 
20 anni, i carabinieri hanno 
trovato quintali di derrate 
alimentari, tessuti e financo 
sciroppi ricostituenti, desti
nati agli scolari di Ragusa. 
E' finito in carcere per truf
fa. furto e falso in at t i di 
ufficio. 

E' questo, per grandi linee 
ed esempi significativi, il pa
norama offerto da una sorta 
di «libro bianco» sui guasti 
provocati da un sistema di 
assistenza sociale distorto, ar
caico. clientelare e repressivo. 
Alla sua elaborazione è im
pegnato il PCI in preparazio
ne di un convegno regiona
le si terrà nella sala del 
Consiglio comunale di Gela. 
sabato 20 e domenica 21 
marzo. 

La proposta di riforma re
gionale — come hanno an
nunciato oggi a Palermo in 
una conferenza s tampa i com
pagni Libero Attardi. Alfre
do Bisignani. Orazio Aieo e 
Angela Minella, farà centro 
sull'obbiettivo di unificare a 
livello di unità comprenso-
riali gli interventi di preven
zione (finora pressoché as
senti) , di consulenza, vigi
lanza. riabilitazione, sin qui 
affidati con questi risultati 
ad una inconcepibile fram
mentazione di « enti inutili ». 
in maggioranza privati e ge
stiti quasi tut t i con criteri 
privatistici e arcaici. 

Vincenzo Vasile 

Pozzuoli 

Attentato 

firmato Nap 

alla caserma 

dei carabinieri 
NAPOLI, 15 

Un ordigno è stato lanciato 
la scorsa notte contro due au
tomobili parcheggiate davanti 
alla compagnia dei carabinie
ri di Pozzuoli, in via Rosmini: 
la « 128 » di un carabiniere 
è s ta ta completamente di
s t ru t ta ; l'utilitaria di un abi
tante della zona è rimasta 
gravemente danneggiata. Do
dici ore più tardi, poco dopo 
le 13 di oggi, una telefonata 
anonima ha segnalato ad un 
redattore dell'ANSA la pre
senza di un messaggio in una 
cabina telefonica nei pressi 
di un noto ristorante del bor
go Marinaro. Nello scritto i 
NAP hanno rivendicato l'at
tentato mettendolo in colle
gamento con la ripresa (do
mani) del processo ai « nappi-, 
sti » autori della rivolta nei 
padiglione transito del carce
re di Poggioreale. I carabi
nieri della compagnia di Poz
zuoli. intanto, hanno ritrova
to tra le due auto date alle 
fiamme una sveglia, che era 
s ta ta predisposta alle ore una 
e che era collegata con fili 
ad una bottiglia di plastica, 
piena di benzina. 

Quando hanno udito la de
flagrazione i carabinieri sono 
usciti dalla caserma con un 
estintore, ma non hanno po
tuto evitare che le auto ri
manessero danneggiate. Un 
principio d'incendio si era svi
luppato anche ad una parte 
dell'edificio, ma è stato subi
to domato. 

Sepolti nella discarica 
i corpi dei sequestrati? 

Dal nostro inviato 
TRAVEDONA-MONATE iVarese), 15 

(AI. B.) — Forse individuato sulla sponda 
orientale del Lago di Moliate parallelo al 
Lago Maggiore ed a pochi chilometri da Va
rese, un altro cimitero di sequestrati. Da 
questa matt ina le ruspe e le scavatrici han
no preso a smuovere i detriti di una di
scarica in tut to simile a quella tragica del 
Varallino di Galliate, vicino a Novara do
ve, il 1. settembre scorso, è stato trovato il 
cadavere di Cristina Mazzotti. 

Qui, a Travedona di Monate, si cercano i 
cadaveri di altri tre sequestrati: quelli di 
Emanuele Riboli, 17 anni, Tullio De Micheli, 
60 anni, e Giovanni Stucchi. 30 anni . I loro 
sequestri e le loro uccisioni sono stati lin
cile recentemente messi in relazione con il 
rapimento e la morte di Cristina Mazzotti. 
In altre parole, ad operare in tutt i e quat
tro i sequestri sarebbe s ta ta la medesima 
banda che agiva t ra Novara e Como e che 
aveva come « metodo » la soppressione degli 
ostaggi quando le t rat tat ive con i loro fa
miliari erano ormai giunte alla fase con
clusiva. 

Travedona di Monate si trova a pochi chi
lometri da Castelletto Ticino, dove Giulia
no Angelini, e la sua amante ed il resto 
della banda hanno tenuta segregata Cri
stina per tut to lo scorso mese di luglio. 

La « soffiata » che questa matt ina ha por
tato carabinieri e vigili del fuoco alia di
scarica di Travedona di Monate sembrereb

be essere venuta da un ex contrabbandiere 
che si sarebbe deciso a parlare con la pro
spettiva di intascare le numerose e cospi
cue taglie che sono state poste sulle teste 
di responsabili di questi sequestri, probabil
mente finiti in omicidi. 

Si sa per certo, però, che l'« informato
re » è stato sentito soprattutto dal maggio
re Prestamburgo, comandante dello specia
le nucleo antisequestro dei carabinieri che 
da qualche tempo agisce nel Varesotto. Do
menica matt ina, in tutta segretezza, l'uo
mo è stato portato nel luogo che lui stesso 
aveva indicato: una discarica che si trova 
a un paio di chilometri da Travedona di 
Monate. 

L'informatore ha indicato il punto preci
so della discarica ed ha detto ai carabi
nieri: «Scavate qui. Sicuramente troverete 
il cadavere di Emanuele Riboli e, con ogni 
probabilità, avrete anche altre sorprese ». 

Oggi alle 10.30, due ruspe e una scava
trice dei vigili del fuoco hanno iniziato a 
smuovere i detriti di questa discarica di 
800 metri quadrati di superficie, diecimila 
metri cubi di detriti. L'indicazione dell'in
formatore è però precisa e delimita un faz
zoletto di terra mista ad immondizie, non 
più largo di una decina di metri quadrati . 
Secondo gli inquirenti esistono l'80 per cen
to di probabilità di trovare almeno i resti 
di Emanuele Riboli. Si pensa che il corpo 
del ragazzo dovrebbe essere sepolto da circa 
quattro metri di materiale. 

Già conclusa la requisitoria 

Il «bombardiere 
nero» a giudizio 

con altri tre 
Angelo Angeli e i suoi «gorilla» ricattavano traffi
canti di «aluta - Il processo forse si svolgerà a (omo 

Retroscena al processo per la risiera 

Giudice fascista 
condannò per 

collaborazionismo 
Prima sentenziò contro i partigiani 
poi contro i suoi ex camerati stessi 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 15 

Angelo Angeli, il « bombar
diere nero » che il 5 febbraio 
1974 effettuò il sequestro del
l'operatore finanziario mila
nese Giorgio Cupertino, di 
sua moglie Anna Maria e del
l'impiegato Enrico Gorla, por
tandoli con la forza a Chias
so. in Svizzera, e obbligan
doli al versamento di poco 
più di 180 milioni, dovrà com
parire. assieme ai suoi com
plici. davanti alla Corte di 
Assise di Como per rispon
dere di sequestro di persona 
a scopo di estorsione: la ri
chiesta è stata avanzata nel
la requisitoria del sostituto 
procuratore generale dottor 
Elio Vaccari. 

Gli imputati per i quali si 
chiede il rinvio a giudizio so
no quat t ro : oltre ad Angelo 
Angeli. Renato Padovani, che 
ingaggiò i « gorilla ;> capeg
giati dalI'Anzeli. Giovanni 
Orsi e Antonio Attolini. 

La vicenda è s tret tamente 
connessa al tipo di attività 
svolta dal Cupertino. « Il Cu
pertino — si legge nella re
quisitoria — amministratore 
della società « F:nanronsul 
Italiana ». si occupava del 

trasferimento di capitali, pcr 
conto terzi dall'Italia alla 
Svizzera, t ramite enti banca
ri ». 

A corrispondere dalla Sviz
zera con il Cupertino era Ot
to Matteo Lagler. cittadino 
svizzero, nipote di un noto 
industriale tessile bergama
sco, finito poi in carcere per 
truffa in relazione a questa 
vicenda e alle indagini com
piute dalle autori tà svizzere. 
Attraverso il Lagler, Cuper
tino. «dopo essersi procura
to con l'ausilio di collabora
tori valuta italiana prove
niente da persone interessa
te a trasferire all'estero ca
pitali, riusciva ad a t tuare il 
trasferimento consegnando al 
Lagler valuta italiana ed ot
tenendo da questi suoi asse
gni t ra t te su banche sviz
zere ••). 

Nel caso in questione, gli 
assegni del Lagler risultaro
no emessi a vuoto: il Pado
vani. che aveva raccolto i ca
pitali da trafugare da vari 
enti, ricorse al « bombardie
re nero » Angelo Angeli e ai 
suoi gorilla per la restitu
zione. 

Maurizio Michelini 

Rinviati a giudizio 
dirigenti del 

Banco di Sicilia 
Il presidente del Banco di 

Sicilia dottor Ciro De Mar
no e sei consiglieri d'ammini
strazione dell'istituto, sono 
stati rinviati a giudizio per 
peculato e interesse privato 
in a t to d'ufficio. L'accusa 
— emessa in una sentenza 
della sezione istruttoria del
la Corte d'Appello di Paler
mo — è di aver percepito 
indebitamente rimborsi pari 
a 45 mila lire per ogni gior
na ta di lavoro fuori sede. 

Incriminato di peculato 

Direttore della Fenice 
sfugge alla cattura 

VENEZIA. 15 
(T. M.» — Colpito da ordine di cat tura dopo che !a So-

vnntendenza dei teatro «La Fenice ,> lo a\eva denunciato 
alla magistratura il direttore amministrativo dell'Ente lirico 
veneziano ragionier Achille Pavan è scomparso. Paura o ten
tativo di sottrarsi alle indagini? Sul suo conto pesa l'indizio 
di peculato continuato stabilito dal magistrato. 

La Sovrintendenza del teatro ha riscontrato nell'operato 
del Pavan «gravi responsabilità nella conduzione amministra
tiva dell'ente » in seguito ad un'indagine conoscitiva dello 

j s ta to delI'amministraz.one e della contabilità svolta da una 
! commissione appositamente nominata all 'indomani del cam-
I bio della guardia alla « Fenice ». 
! Il nuovo sovrintendente, compagno Gian Mario Vianelio, 

nell 'as-umere la carica, voleva avere ben chiara la situa
zione finanziaria del teatro, le rispondenze cioè, fra la con
duzione amministrativa e le finalità di servizio pubblico che 
l'ente deve perseguire per legge amministrando, appunto, 
pubblico denaro. Le risultanze della commissione d'indagine 
avevano quindi portato a scoperte di irregolarità. 

Achille Pavan ha già avuto dei precedenti penali. Nel giu
gno del 1070 fu condannato dal tribunale di Venezia a tre 
anni e dieci mesi di »»clusione per falso ideologico aggra
vato e continuato e per concorso in corruzione aggravata, con
danna che gli aveva procurato anche l'interdizione dai pub
blici uffici. In quell'occasione il Pavan fu giudicato assieme 
ad un funzionario dell'INA e a un altro funzionario del co
mune per una faccenda risalente al 1966. 

Dal nostro inviato 
TRIESTE. 15 

Domattina, alla ripresa del
le udienze in aula del pro
cesso per i crimini nazisti 
alla Risiera di San Sabba, la 
Corte d'Assise darà conto del
l'interrogatorio dell'avvoca
tessa Erminia Schellander, 
sentita venerdì, a causa del
l'infermità che la immobiliz
za, nella sua abitazione di 
Milano. 

La donna fu incaricata da
gli occupanti tedeschi di liqui
dare i beni razziati agli ebrei. 
A quanto si è potuto sapere, 
questa testimonianza non ha 
fornito elementi di particolare 
rilievo in relazione ai fatti 
della Risiera. 

Dalla deposizione è però 
scaturito, quasi casualmente, 
un dato che concorre ad illu
minare la realtà paradossale 
di quella che potremmo de
finire la « continuità dello Sta
to » dopo la fine del fascismo. 
L'anziana teste ha infatti so
stenuto di essere s ta ta pro
cessata per collaborazionismo 
da un magistrato che in pre
cedenza aveva emesso con
danne contro i partigiani. 

Il PM Coassin. con insolita 
vivacità, ha ammonito la don
na. sostenendo che una tale 
circostanza era semplicemen
te impossibile. 

Purtroppo, stavolta l'ex col
laborazionista ha detto la ve
n t a . A giudicarla nel '46, in 
qualità di presidente della 
Corte d'Assise straordinaria 
(dieci anni in primo grado, 
ridotti a t re in Appello, poi 
coperti da amnist ia) , fu il 
dott. Emilio Del Guercio, noto 
esponente fascista. Iscritto al 
PNF fin dal "28. già segreta
rio particolare del sottosegre
tario alle « Corporazioni », A-
squini, questo personaggio 
aveva presieduto nel corso 
dell'occupazione nazista di 
Trieste il tr ibunale speciale 
per la sicurezza pubblica. 

Come un alto magistrato fa
scista, attivo anche al ser
vizio dei tedeschi, potè, a 
qualche mese di distanza, di
rigere l'organismo incaricato 
di processare i collaborazio
nisti? E' questo interrogativo 
che ci riporta al discorso sulle 
impunità, sui ritardi, sui si
lenzi tante volte riproposti nel 
corso del dibattimento sulla 
Risiera. 

Come sorprendersi dunque, 
di fronte a scoperte siffatte, 
per le sentenze, irrisorie al 
putito da suonare una vera 
e propria beffa per gli anti
fascisti, pronunciate da que
ste Corti post-belliche? 

f. ì. 

Evade accusato 

d'aver ucciso 

un complice 

in carcere 
RAGUSA. 15 

Un detenuto delle carceri di 
Modica, Carlo Sferrazzo, di 
23 anni, di Priolo (Siracusa), 
indiziato di avere ucciso gior
ni addietro nelle carceri di 

Augusta un altro recluso suo 
complice in una rapina è eva
so dalla casa penale nella 
quale era stato rinchiuso e 
posto in cella di isolamento. 
a Modica. 

11 detenuto è riuscito a se
gare le sbarre della finestra 
della sua cella e si è quindi 
calato con mezzi di fortuna 
nello spiazzo sottostante riu
scendo quindi a saltare il mu
ro di cinta del carcere e a 
far perdere le sue tracce nel
le campagne circostanti. La 
evasione è stata scoperta sol
tanto stamane al momento 
dell'appello. 

Si impicca 

nel manicomio 

giudiziario 

di Aversa 
AVERSA (Caserta) , 15 

Un detenuto del manicomio 
giudiziario «Filippo Saporito», 
Gaetano Accardi, di 52 an
ni, si è ucciso impiccandosi. 

Il detenuto ha chiesto e 
ottenuto da un agente di 
custodia di essere accompa
gnato in bagno per fare una 
doccia. L'agente si è messo 
in at tesa davanti alla porta, 
ma vedendo che il detenuto 
ritardava ad uscire, si è 

I preoccupato ed è entrato. Il 
I corpo di Accardi penzolava 
' con un cappio al collo, rica

vato con un lenzuolo, legato 
al tubo della doccia. 

Il suicida doveva scontare 
una pena di 14 anni di reclu
sione e tre anni di ricovero 
in manicomio giudialarto. 


